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Abstracts

Prima sessione – “ Qualità e potere di mercato nel commercio internazionale”

PREZZI DELLE ESPORTAZIONI, QUALITA’ DEI PRODOTTI E CARATTERISTICHE DI IMPRESA: UN’ANALISI SU UN CAMPIONE DI IMPRESE ITALIANE

Matteo Bugamelli

Banca d’Italia – Servizio Studi

Nell’ultimo decennio la modesta dinamica della produttività e la pessima performance delle esportazioni italiane sui mercati internazionali hanno alimentato il convincimento di un paese in fase o a rischio di declino economico. Le principali cause del declino sono state individuate nella peculiare specializzazione settoriale, ancora sensibilmente incentrata su prodotti tradizionali esposti alla concorrenza dei paesi in via di sviluppo, e nella ridotta dimensione media di impresa, che limiterebbe le capacità di innovazione e di internazionalizzazione del sistema produttivo. Più recentemente l’attenzione è andata anche ai prezzi all’esportazione, che, misurati dai valori medi unitari, hanno registrato una dinamica assolutamente più elevata rispetto agli altri principali paesi europei, innescando una perdita di quote di mercato mondiale a prezzi costanti più forte di quella calcolata a prezzi correnti. In questo lavoro i dati sulle variazioni di prezzo per impresa e mercato di destinazione (estero vs interno), disponibili nel campione di imprese manifatturiere della Banca d’Italia (Invind), vengono utilizzati allo scopo di distinguere le ipotesi finora avanzate sulla peculiare dinamica dei prezzi all’esportazione, ossia se si tratti di una sovrastima dei prezzi da parte dell’Istat (errore di misurazione), oppure di un effetto di composizione innescato dalla globalizzazione che avrebbe forzato l’uscita dal mercato dei prodotti di minor qualità così innalzando il livello medio dei prezzi, o ancora se le strategie di prezzo delle imprese italiane abbiano privilegiato i margini unitari di profitto a scapito delle quantità esportate (e delle quote di mercato). I principali risultati del lavoro sono i seguenti: 1) nella media del periodo 1996-2005 i valori medi unitari all’esportazione dell’Istat avrebbero sovrastimato significativamente la dinamica dei prezzi praticati sui mercati esteri, di circa 2 punti percentuali all’anno; 2) sulla base dei prezzi esteri stimati in Invind, l’andamento delle quote di mercato dell’Italia risulta migliore, ma ancora sensibilmente peggiore rispetto a Francia e Germania; inoltre, i prezzi all’esportazione in Invind risultano meno divergenti rispetto sia a quelli stimati da Eurostat sia a quelli alla produzione di fonte Istat; 3) sulla dinamica dei prezzi all’esportazione non sembra aver inciso, se non in modo assai contenuto, l’effetto di ricomposizione delle esportazioni verso beni di qualità più elevata; 4) vi sono differenze a livello di impresa nelle strategie di prezzo: le imprese che accrescono i prezzi all’esportazione più di quelli interni appartengono ai settori tradizionali, hanno dimensione e quota di fatturato esportato minori, producono beni di qualità più elevata e non hanno delocalizzato all’estero parte della produzione.

ENDOGENOUS MARKUPS, INTERNATIONAL TRADE AND THE PRODUCT MIX

Carlo Altomonte

Università Bocconi

Alessandro Barattieri

Boston College

We investigate the effects of import penetration on the estimated price-cost margins of some 28,000 firms operating in the Italian manufacturing sector, controlling for the potential endogeneity of the productivity shock. In the period considered (1998-2003), we found broad evidence of pro-competitive gains from trade at the aggregate level. However, when performing the same analysis at a more detailed industry level, we found a substantial heterogeneity of responses: in some industries the increased exposure to international trade is associated with higher, rather than lower, markups, while in others the relationship is not signifcant. In particular, the industries in which we .nd a positive impact of import penetration on markups exhibit, on average, a high export-ratio, a larger variation in the composition of their product- mix, and decreasing productivity. We show how all these features can be nested into existing theoretical models of firms heterogeneity.

MISURARE LA QUALITÀ DEI BENI NEL COMMERCIO INTERNAZIONALE

Alessandro Borin

Fondazione Manlio Masi

Università di Roma Tor Vergata.

Marco Lamieri

Ufficio Studi Imprese e Territorio Intesa Sanpaolo.

Nell’ambito degli studi teorici sulle determinanti del commercio internazionale `e stata evidenziata l’importanza che può assumere la differenziazione qualitativa dei beni scambiati. E’ nata quindi la necessità di trovare strumenti adeguati per quantificare la rilevanza di questo fenomeno. Le modalità elaborate per la misurazione della qualità delle merci sono di certo eterogenee, sia perché sono state sviluppate con diverse finalità, sia perché si basano su accezioni differenti dell’idea stessa di qualità. Nella letteratura economica, infatti, il concetto di qualità non si riferisce soltanto a particolari proprietà fisiche dei prodotti, come i materiali o il tipo di tecnologie in essi contenuti. Per Hallak e Schott (2005) la qualità di un bene comprende tutti quegli attributi tangibili o intangibili che

influenzano la valutazione economica del consumatore sul prodotto. Molte delle metodologie di misurazione della qualità sono sostanzialmente legate dal principio base secondo cui il contenuto qualitativo dei beni possa essere colto dal loro prezzo. Ciò è in qualche misura limitativo, anche se rappresenta un approccio facilmente perseguibile nelle applicazioni empiriche. E’ limitativo poiché si tratta comunque di una misurazione indiretta della qualità basata sugli effetti prodotti sui prezzi, i quali a loro volta sono influenzati da molti altri fattori. Allo stesso tempo, però, tale approccio consente di evitare una stima diretta degli aspetti tangibili ed intangibili dei beni utilizzando proxy.

Seconda sessione – “Scelte localizzative e spillover produttivi”

ATTRACTING FOREIGN INVESTMENTS OR PROMOTING DOMESTIC

MULTINATIONALS?

EVIDENCE FROM PRODUCTIVITY SPILLOVERS IN ITALY

Davide Castellani

University of Perugia

Antonello Zanfei

University of Urbino “Carlo Bo”

The main rational for attracting foreign multinationals is that they bring in the host country a bundle of intangible assets which increase the average productivity in the country, both through a composition effect and through spillovers to national firms. In this paper we argue that domestic multinationals can also be a good source of both direct and indirect effects on the home country. Using data on firms active in Italy in 1993-2000, this paper examines differences in productivity and innovative behaviour of multinationals (both foreign and domestic-owned) and national firms, as well as productivity spillovers to domestic firms. It is shown that parent companies of domestic multinationals are more productive than foreign-owned firms in Italy, exhibit a higher propensity to carry out innovative activities, and determine positive externalities to domestic firms.

ETEROGENEITÀ E COMPETITIVITÀ INTERNAZIONALE DELLE IMPRESE
Sergio Mariotti e Lucia Piscitello

Politecnico di Milano

Il presente lavoro ha l’obiettivo di fornire evidenza circa le determinanti della competitività internazionale delle imprese, misurata dalle loro performance esportative. Il framework concettuale attinge a numerosi contributi offerti dalla letteratura internazionale e si traduce nella proposizione di un modello “gravitazionale esteso” al fine di spiegare quali siano i fattori alla base dei differenziali di esportazione delle imprese, specifici sia alle singole imprese, sia al contesto settoriale e territoriale in cui esse operano. Il modello integra tre grandi tipologie di determinanti: (i) variabili che si ispirano al tradizionale modello gravitazionale impiegato in letteratura per spiegare le esportazioni bilaterali tra paesi, ovvero le dimensioni e la distanza (geografica e culturale) dei paesi di destinazione delle esportazioni; (ii) variabili di impresa, ovvero dimensioni, tipologia produttiva, struttura proprietaria (a controllo estero o no), presenza all’estero con attività commerciali e/o produttive, attività di importazione; (iii) variabili di contesto, relative al possibile agire di export spillover dovuti alla presenza di imprese multinazionali (IMN) nel contesto di insediamento delle imprese esportatrici. L’analisi si riferisce alle performance esportative di un insieme di 298 imprese e gruppi industriali che, comprendendo tutti i maggiori esportatori, coprono oltre il 95% delle esportazioni della provincia di Trento relativamente al periodo 1997-2003. La focalizzazione su una specifica provincia italiana è motivata dal fatto che la ricchezza di informazioni disponibili per essa riguardo alle diverse forme di coinvolgimento internazionale delle imprese locali e alla presenza sul territorio di IMN, consente di studiare alcune relazioni di notevole interesse, sia per il dibattito teorico, sia per le implicazioni di policy che esse portano con sé. D’altro canto, la provincia di Trento è caratterizzata da un tessuto industriale sufficientemente diversificato, tale da fare sì che l’analisi possa evitare di incorrere in effetti distorsivi possibilmente indotti dalla monocultura tipica di aree a prevalente carattere “distrettuale”. L’articolo è organizzato nel modo seguente. Il paragrafo 2 ha il compito di illustrare quanto la letteratura ha ipotizzato e testato empiricamente con riferimento alle principali tematiche in esame. Il paragrafo 3 si occupa di introdurre le analisi econometriche, descrivendo i modelli e le variabili utilizzate, nell’ambito dell’applicazione di tecniche panel, consentite dall’ampia disponibilità di dati. L’illustrazione dei risultati delle stime è proposta nel paragrafo 4, mentre il successivo paragrafo 5 conclude con alcune considerazioni di sintesi.

PARTIAL VERSUS TOTAL DISINTEGRATION OF EXPORTING FIRMS

Gianpaolo Rossini

Department of Economics

University of Bologna

The choice between total, partial vertical disintegration and pure integration in an uncertain environment is a strategic choice whenever perfect competition is assumed away. In an international stochastic quantity setting duopoly with transport and communication costs and countries showing different degree of home bias we analyze the decision concerning the vertical organisation of profit maximising firms. In many circumstances vertical integration appears the best choice for firms. However, if vertical integration is not allowed because of vertical restraint coming from some trade policies or other international hindrnces vertical disintegration may be sometimes more desirable if firms in the upstream and downstream sections may coordinate. In the case of input joint production (IJP) the dominant strategy becomes partial vertical disintegration even when vertical integration is allowed. This may make some trade policies imposing vertical restraints fairly desirable.

Terza sessione – “Aspetti familiari e sociali del commercio internazionale”. I  più recenti contributi del Prof. Riccardo Faini

Does family control affect trade performance? Evidence for Italian firms

Alessandra Tucci, Giorgio Barba Navaretti e Riccardo Faini
Skilled migration FDI and human capital

Daniele Checchi, Gianfranco De Simone e Riccardo Faini 

Social assimilation of immigrants

Domenico Depalo, Riccardo Faini, Alessandra Venturini 

Quarta sessione – “Produttività, internazionalizzazione e competitività: nuove evidenze?”

FIRMS.PRODUCTIVITY AND INTERNATIONALISATION CHOICES: EVIDENCE FOR A LARGE SAMPLE OF ITALIAN FIRMS

Luigi Benfratello 

University of Turin 
Tiziano Razzolini 

University of Turin
This paper addresses the issue of the links between firms productivity and internationalisation choices. By using detailed qualitative and quantitative information on a large sample of Italian firms (contained in the 9th Capitalia survey) we first identify two internationalisation modes, i.e. exporting and delocalisation/horizontal FDI decisions. Following the literature on firm heterogeneity we estimate different measures of Total Factor Productivity and we provide empirical evidence on the positive role exerted by productivity on both export and FDI choices. By estimating a multinomial logit model, we also examine the effect on internationalisation choices of variables other than TFP such as size, R&D propensity, age, ICT expenses and group membership.

THE DECLINE IN ITALIAN PRODUCTIVITY: NEW ECONOMETRIC EVIDENCE

Stefano Fachin

Faculty of Statistics, Universit`a di Roma ”La Sapienza”

Andrea Gavosto

Telecom Italia

This paper addresses the question of the source of the productivity slowdown experienced by the Italian economy in the last decade using panel cointegration methods. The preliminary results confirm that the decline in labour productivity in the past decade is largely due to a fall in TFP. Our estimates of TFP growth are consistent with those obtained by the traditional growth accounting approach.

Dimensione d’impresa, specializzazione settoriale e competitività internazionale: un’analisi sui bilanci delle imprese europee

Giuseppe Calabrese e Giampaolo Vitali
Ceris-CNR

A livello macroeconomico le graduatorie sulla competitività mondiale pongono il nostro paese nelle posizioni più basse della classifica, allo stesso livello di molti paesi in via di sviluppo. In realtà, se analizziamo le caratteristiche strutturali e le performance economiche delle nostre imprese, la differenza con i principali paesi europei non è così elevata. Sembra infatti che le imprese di medie e grandi dimensioni abbiano le risorse interne per compiere l’aggiustamento strutturale che i mercati richiedono. al contrario, le esternalità negative del Paese, che si riflettono soprattutto negli indicatori macroeconomici della competitività, devono essere ancora eliminate con gli auspicati interventi di politica economica. 

Quinta sessione -  “I processi di internazionalizzazione a livello di impresa”

THE EVOLUTION OF WORLD TRADE AND THE ITALIAN ’ANOMALY’:

A NEW LOOK

Michele Di Maio
University of Macerata

Federico Tamagni

Sant’Anna School of Advanced Studies

This work provides an empirical assessment of the ’sophistication’ of the Italian interna- tional specialization pattern and of its evolution during the period 1980−2000. In particular we discuss the Italian ’anomaly’, i.e. the evidence that Italy displays a specialization pattern more similar to the one of emerging economies than to the one of countries of comparable level of per-capita income. We show that combining the information coming from a new index measuring the income/productivity content of traded goods, i.e. the PRODY in-dex recently proposed in Hausmann et al. (2005), with the index of Revealed Comparative Advantages (RCA) can shed light on the Italian anomaly. We begin providing a detailed picture of the theoretical and empirical characteristics of the PRODY index. In particular we calculate the index for 1980, 1990 and 2000 mapping its dynamics through that period. Then we describe the characteristic and evolution of the Italian RCA using both parametric and non parametric techniques finding that the Italian pattern of specialization is particularly persistent. Finally, we describe the co-evolution of the PRODY and of the RCA indexes. Our analysis shows that in the last two decades, the world trade has been rapidly changing with Italy becoming increasingly more competitive and specialized in products that are characterized by decreasing income/productivity levels. Thus, while the Italian ’anomaly’ was not a problem in the past, it may have become an obstacle to future growth.

IMPORTS AND EXPORTS AT THE LEVEL OF THE FIRM:  EVIDENCE FROM BELGIUM
Mirabelle Muûls e Mauro Pisu

National Bank of Belgium

This paper explores a newly available panel data set merging balance sheet and international trade transaction data for Belgium. Both imports and exports appear to be highly concentrated among few firms and to have become more so over time. Focussing on manufacturing, we find that facts previously reported in the literature for exports only apply to imports too. We note that the number of trading firms diminishes as the number of export destinations or import origins increases. The same is true if we consider the number of products traded. With regards to productivity differentials, firms that both import and export appear to be the most productive followed, in order, by just importers, just exporters and non-traders. These results point to the presence of fixed costs not only of exports, but also of imports and to a process of self-selection in both export and import markets. Also, the productivity advantage of exporters reported in the literature may be overstated because of not considering imports.

EMIGRANTS AND IMMIGRANTS NETWORKS IN FDI

Marina Murat e Barbara Pistoresi

Department of Economics, University of Modena
This paper studies the relationship between emigration, immigration and the bilateral foreign direct investments (FDI), inward and outward, between Italy and 51 foreign countries. The results suggest that the networks of Italian emigrants abroad significantly promote both inward and outward bilateral FDI. The overall influence of immigrants is weaker. Their role is positively dependent on distance for FDI inward, only.

DO WESTERN EUROPEAN FDI SUBSTITUTE FOR EXPORT TOWARDS EASTERN EUROPE? 

Stefano Elia

Politecnico di Milano

This paper aims to assess whether Foreign Direct Investments (FDI) substitute for trade between home and host countries. Using a survey from Clausing [2000] as a benchmark, the analysis refers to the FDI-trade relationship of both European Union and each of its 15 original countries with Eastern Europe, during the period 1995-2002. The endogeneity problem, which arises from the fact that trade and FDI share the same determinants, has been faced through the price variables, which have been used both as a proxy for FDI and as instruments in the 2SLS analysis. In line with the mainstream of the empirical literature, the results confirm the complementarity hypothesis, both for European Union and for most of the single countries, with the noticeable exception of Belgium, Luxembourg and Germany. Finally, European FDI in Eastern Europe do not seem to displace Japanese and American trade in the same area during the period considered.
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